La Quaresima con i Padri della Chiesa

I Domenica di Quaresima 

LE TENTAZIONI DI GESÙ

*Dal vangelo secondo Marco  (Mc 1,12-15)

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

 
Il luogo delle tentazioni di Gesù, come per Eva, è il deserto, con la sua solitudine e vul​nerabilità (Giovanni Crisostomo). La dinamica della tentazione si attua prima nella sugge​stione, poi nel godimento della suggestione e infine nel consenso pieno (Gregorio Magno). Al battesimo seguono la preghiera e il digiuno, accompagnati da una rigorosa perseveranza (Beda).

“Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto”
L'ambiente del deserto

Considera dove lo Spirito lo condusse dopo averlo raggiunto: non in città né in piazza, ma nel deserto. Poiché voleva attirare il diavolo, gli offre l'occasione non solo per mezzo della fame, ma anche del luogo. Il diavolo infatti assale soprattutto quando vede che si è soli e per conto proprio. Così in principio assalì la donna, sorprendendola sola e trovandola senza l'uomo.

(San Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Matteo 13, 1)
“Tentato da satana “

Suggestione, voluttà, consenso

Dobbiamo ricordare che la tentazione ci raggiunge in tre modi: o semplicemente presentandosi o con immagini di voluttà o chiedendo il consenso. Quando ci troviamo a subirla, spesso cediamo al piacere o diamo il consenso, perché, nati nella condizione di peccato, portiamo in noi stessi il groviglio, per cui si deve lotta​re. Il Signore invece, incarnato nel grembo della Vergine e giunto nel mondo senza peccato, non portava in sé i segni della ca​duta. Poté quindi essere raggiunto da rap​presentazioni, ma il piacere peccaminoso mai si impadronì della sua mente. La tentazione del maligno agì dunque all'ester​no; non lo colpì veramente nell'intimo.

(San Gregorio Magno, Le 40 omelie sui Vangeli 13, 1)
Avere lo Spirito pronto nella lotta ai vizi

I tre evangelisti si accordano nel rac​contare che Gesù dopo essere stato bat​tezzato digiunò in solitudine per quaranta giorni (cf. Mt 4, 2; Mc 1, 13; Lc 4, 2). In​fatti in questo modo egli ci ha insegnato col suo esempio, che dopo aver ricevuto col battesimo la remissione dei peccati, con veglia, digiuni, preghiere e altri frutti dello Spirito ci dobbiamo adoperare per evitare che, mentre siamo torpidi e meno pronti, lo spirito immondo che è stato espulso dal nostro cuore ritorni e, trovandoci privi di ricchezze spirituali, ci opprima con una piaga sette volte mag​giore, così che i nostri ultimi giorni siano peggiori dei precedenti (cf. Alt 12, 43-45; Lc 11, 24-26). Procuriamo con zelo di non accendere noi a noi stessi, col fornite dei nostri vizi, il fuoco che ci precluda il cammino della vita. Infatti quale che sia la spada di fuoco, che preclude le porte del paradiso, essa è stata spenta da ognu​no dei fedeli con l'acqua del battesimo, ma, anche se è stata rimossa perché essi possano rientrare nel paradiso, resta però ferma a danno di chi non è credente. Quanto poi a quelli che falsamente sono chiamati credenti ma non sono eletti, perché dopo il battesimo non temono di impigliarsi nei peccati, questo fuoco do​po che, per così dire, si è estinto, si riac​cende, perché non meritino di entrare nel regno che cercano con cuore falso e con dente ingannatore quello del serpente, piuttosto che con quel semplice occhio di colomba, che il Signore mostra di amare molto nella sua Chiesa. (San Beda, Omelie sui Vangeli 1, 12))
Predicando il Vangelo di Dio 
La novità del Vangelo

Io ho letto la Legge, ho letto i profeti, ho letto il Salterio, ma per quanto mi ricor​di non vi ho mai trovato l'espressione «re​gno dei cieli» se non nel Vangelo. Il regno di Dio infatti è stato spalancato dopo la ve​nuta di colui del quale sta scritto: il regno di Dio è in mezzo a voi (Lc 10, 9; 17, 21).

(San Girolamo, Omelie sul Vangelo di Marco 2)
“Convertitevi e credete al Vangelo”
Dalla Legge al Vangelo

Pentitevi e credete al Vangelo: non al​la Legge, ma al Vangelo; anzi, passate dal​la Legge al Vangelo, in base a quanto sta scritto: Dalla fede alla fede (Rm 1, 17). Il credere alla Legge aiuta non poco a cre​dere nel Vangelo I. 
(San Girolamo, Omelie sul Vangelo di Marco 2)
Spazio per annotare qualche appunto per la mia meditazione:
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